
«N
on credo alla fase uno o due, credo che
si possa e si debba tenere insieme il pri-
ma, il dopo e la finanziaria che c’è in
mezzo.Lanostramissionec’èedèchia-
rissima: risanare il Paese e rimetterlo in
moto.Loabbiamofattoconle liberaliz-
zazioni, con la finanziaria e con i tanti
provvedimentichesarannoinaulanel-
le prossime settimane: energia, conflit-
todi interessi, riformadelsistematelevi-
sivo, ordini professionali, pensioni, ri-
forma della Pubblica amministrazione,
federalismo fiscale, nuovo codice degli
enti locali. Nessuno di noi ha intenzio-
ne, nonostante i numeri del Senato, di
galleggiare o di vivacchiare». Il mini-
stro dei Rapporti con il Parlamento
Vannino Chiti è un fiume in piena. E
spiega: «Volevano la spallata, invece la
finanziariaèarrivata inportoe ladestra
è sempre più divisa».
Ministro Chiti, ritiene che il governo
esca rafforzato da questo
passaggio, anche se il voto dei
senatori a vita è stato decisivo?
«Governoemaggioranzaesconoraffor-
zati,mentre ledivisioni tra ledueoppo-

sizionisonosemprepiùampie, strategi-
che. Quanto ai senatori a vita, ricordo
che, nonostante la visione distorta che
la destra cerca di imporre, si tratta di se-
natori a tutti gli effetti. Il primo gover-
no Berlusconi, nel 1994, ottenne la fi-
ducia grazie all’apporto determinante
dei senatori a vita, e il centrodestra po-
chi mesi fa aveva proposto il senatore
Andreotti come presidente del Senato.
Lo scandalo è un altro: è De Gregorio
che ha preso i voti del centrosinistra ed
è passato dall’altra parte. Da questa de-
stra che parla sempre di norme antiri-
baltonemiaspettereiunarichiestadidi-
missioni di De Gregorio: invece quan-
do serve sono contenti dei “ribaltini”».
Crede che questo risultato possa
addolcire i rapporti nella
maggioranza in vista della
cosiddetta “fase due”?
«Innanzituttoserveunacampagnapre-
cisa per dire cos’è questa finanziaria: si
scoprirà che ci sono molte misure im-
portantidi equità e di rilancio dello svi-
luppo, per svoltare rispetto al precaria-
to. E poi ci sono tutti i provvedimenti
che arriveranno a maturazione mei
prossimi mesi: il nostro compito è dire
con chiarezza che fanno parte dello
stessodisegno.Sullepensioni, adesem-
pio, l’obiettivo non sarà fare cassa, ma
avere pensioni minime più giuste e da-
re un futuro ai ragazzi, tenendo conto

dell’allungamento della vita. Il punto
sarà stabilire gli incentivi per prolunga-
re l’attività di lavoro».
Cosa non ha funzionato in questi
mesi?
«Nel Paese incontro tante gente che di-
ce di andare avanti, ben consapevole
che questa destra è quella di prima. Ci
chiedono unità, che non vuol dire non
discutere, ma farlo nelle sedi opportu-
neepoipresentarsialPaeseconunmes-
saggio unitario. Altro punto riguarda

l’idea che le riforme non si costruisco-
no e non si attuano dall’alto, ma co-
struendo il consenso con i cittadini, a
partire dalla parti sociali e dagli enti lo-
cali. Se c’è una cosa che rifarei diversa-
mente è proprio questa: l’intesa con
parti socialiedenti localiandavacostru-
ita prima del varo della Finanziaria da
parte del Consiglio dei ministri, com-
prendendo tutte le associazioni del
mondo dell’impresa. Poi se qualcuno
vuole andare in piazza lo farà: ma se il

consenso si può avere è meglio averlo
prima. L’altro aspetto che cambierei, e
lo faremo, è lo strumento Finanziaria:
la sessione di bilancio dovrà durare al
massimo due mesi e lavorare solo sui
grandi capitoli delle risorse da allocare,
non sui dettagli».
Quanto al messaggio unitario, non
vi eravate già accordati a San
Martino in Campo?
«Purtroppononèsemprestatochiaroa
tutti che il governo è una squadra, che

non vince nessuno perché appare tre
volte in più inTv. Vinciamosolo se cia-
scuno sostiene, con il suo stile, un
orientamentocomune.Altrimenti si ri-
schia di fare come nella legislatura
1996-2001:governarebeneepoiperde-
re le elezioni. Bisognerebbe avere sem-
pre in testa il rapporto con i cittadini
che guardano al centrosinistra: questa
esigenza di sintonia è mancata, è stato
l’aspetto più deficitario di questi mesi.
E non ce lo possiamo più permettere».
I Pacs saranno un primo terreno per
misurare questo spirito unitario che
lei invoca...
«Ilprogrammaèpreciso:diritti edoveri
reciproci per chi convive, nessuna con-
fusione con la famiglia. Se affrontiamo
questotemanelmerito, senzapregiudi-
ziali o furori ideologici, possiamo fare
una legge giusta e saggia e inedita, che
sia un modello anche in Europa. Su
questo il centrosinistra deve aprire un
confrontoal suointerno,nelParlamen-
to, ma anche un’interlocuzione con le
confessioni religiose. Sbaglierebbe la
Chiesa se di fronte a problemi reali op-
ponesse solo il rifiuto. Non ci possiamo
permetteredidare spazioachivuole re-
suscitare steccati tra cattolici e non cat-
tolici che abbiamo abbattuto da tem-
po:enoncredosiagiusto,per le fedi, la-
sciarsi strumentalizzare come bandieri-
ne da un partito politico».

Chiti: «Se non siamo squadra
governare bene non basterà»

Pacs: «Il programma è preciso:
diritti e doveri reciproci

per chi convive, nessuna
confusione con la famiglia»L’INTERVISTA
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IL MINISTRO DEI RAPPORTI CON IL PARLA-

MENTO per ora è contento. «Non parliamo di fase

due. Quel che stiamo facendo risponde a un unico

progetto. Quando si affronterà il tema pensioni non

sarà per fare cassa, ma per renderle più giuste, le

minime e quelle per i giovani»

«Governo e maggioranza
escono rafforzati, mentre
le divisioni tra le due
opposizioni sono più ampie»
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